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ELENA
dall'epica omerica al dramma di Euripide

Sarebbe fuori luogo addentrarsi qui nella complessa "questione ome!:ac ".

Parlando di Omero, mi riferisco al poeta (o ai poeq che ha creato I' Iliade "/o l'
Odissea. Il personaggio di Elena comp are rn entrambi i poemi , m^ in situa ztortr e con
carattenstiche che presuppongono urìa evoluzione culturale complessiva del mond.o
ellenico, come risulterà evidente dal nostro studio del personaggio.

I{oti4e stonco-biogrartche. Trora o llio, nportata Ln luce a partue dal 1,871, dagli scavi
di Einrich Schliemann, si trova sulla collina di Hissadik, in territorio turco, non lontano
dallo stretto dei Dardanelli, passaggio obbligato per le navi mercantfi che dal Mar Nero
trasport^v^rto il grano, indispensabile per il sostentamento delle città greche. Forse più di
urta volta queste città sr coahzz^toflo per distrugg erc la città che tagli egglerv^ le navi in
transito. L' assedio decennale "omerico", fìssato dagli storici atfrialt intorno al 1200 a. C.,
rron esclude, oltre al movente economico, che siano accadutt nei secoli anche ratti di
donne e guerre di coaltztone per recuperarle. L' Iliade canta solo 54 gqorni dell' assedio,
da17' ta dt Achille alle esequie di Ettore. L'rntera s^g ttotana era contenuta nel Ciclo
Troiano, urìa serie di poemi perduti, (all' infuori dei due omerici), le cui vicende
complessive pattrvano ab 0a0 e giungevano fino at l\ostoi, gh awenturosi ritorni 11-pat1;12-
dei guerrieri (uno dei À'Io"c/ai èI' Odissea).

In una delle sue awenture extra-coniugali, Zeus in form a dt cigno incinse Leda,
moglie di Tìnd^ro) re di Sparta. Leda partorì un u0a0, contenente gli eroi detti Dioscuri
(Castore e Polluce, divenuti protettori dei valorosi ed in parfcoLare dei naviganti),
nonché Clitennestra, futura moglie, adultera e assassina di Agamennone, ed Elen a, fatrua
moglie e adultera dt suo fratello Menelao. Entrambe nate da un adulterio, erarro destinate
a divenire a loro volta adultere per una maledrzione del loro padre Tindaro, che, una
volta, sacrificando ^ tutti gli dèi, dimenticò Afrodite. La dea tremenda architettò il
giudizio di Paride, che fu Ia causa immediata della guerra di Trora. Ma Elena, grà
bellissima da adolescente, all' età. di 12 annt fu rapita da Teseo, re di Atene, e convisse
consenziente corì lui, finché fuggìper sposare Menelao, re di Sparta;nenacque Ermione,
che fu abbandonata a Spata all'età di 9 annt dalla madre, quando fuggr per seguire il
bellissimo Paride a Trota, dove il padre Priamo regîave- sulla città- opulenta e
potentissima. A Troia si celeb rarono nozze solenni tn Pande ed Elena, tra l' entusiasmo
generale. Pochi nobfi troiani, per prevenire la guerr ̂  mTrr cciata dagli Achei coaTtzzatt,
proponevano di restituire Elena, m^ furono tacitafi. dalla corr1zrone del ricchissimo
Paride. Morto questo poco dopo Ettore, Elena sposò un altro fratello, Deìfob o, ma Ia
notte del sacco della città, alf' awLcrn rsi minaccioso di Menelao, pugnalò alle spalle
questo quarto marito, ed il secondo, convinto da questo gesto ed irretito dalla
straordin tta-bellezza di Elena, lasciò cadere la spada e la riprese con sé definitivamente.
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Anche il loro nostos fu awenturoso, finché dopo 8 anni tomaron o ^ rcgnaîe
tranquiìlamente a Sparta. E qui li incontrerà Telèmaco tell Odissea, allq icerca di notizie
del padre Ulisse.

Nessuna fonte letteratia descdve I'aspetto fisico di Elena, limitandosi ad esaltame
\a bellezza eccezionale ed il fascino intramontabile; le fonti figuraúve archeologiche sono
tutte posteriori di almeno mezzo millennio (peraltro, Io stesso Ometo canta almero
quattro secoli dopo i fati, al tempo dei quali il mondo ellenico non corìosceva" né Ia
scrittura né la ritattistica); dunque, le immagini di Elena che possediamo non possono
essere che idealizzate. cofpofatufa slanciztz, qgJle, alta, elegante, carnagione candida,
collo svettante, chioma folta ondulata, profilo "greco" (a, hrrea del naso sottile sulla linea
della fronte spaziosa ed intelligente), mento e bocca relativamente piccoli.

'E intuitivo che un personaggio di tzl fattz abbia suscitato nei millenni interessi
contraddittori , arnmitazionq esecraziofle, condanne, assoluzioni, Àabtlttaziortt patzizh o
totali: a seconda delle posizioni filosofiche, etiche, religrose dei giudicanti.

Il tempo e lo spazio ci inducono a limitarci ad un esame del personaggio nelle
successive cre zioni poetiche presenti rrell' Iliade e telf' Odissea e nel dramma EÌena dt
Euripide.

EIENANEI.],'ILIADE
Elena e Priano. Q.3,121 sgg.). Mentre i due eserciti combattono sul campo, Elena

sta con le ancelle nell' appaltamento regale e tesse e ricama un grande manto. k appare
Inde: "Weni a aedere un fatto inaudito: i due eserciti ripotano in si/en{0, e Paide e Menelao i
batteranno in duello per n. Sarai dichiarata tpota legittina di quelk che rinlterà il uincitore." Co$
dicendo, la d.ea le itpiraua nel ruore desiderio rlrugettte del marin di prina, della sua ciuà, dei suoi
genitori, delk fglioletta abbandonata. Subito, indossato un aelo di Elendido candore, si sknciò fuori
dalh stan7a, aertand.o tna tenera lacrina; rEidanente giunse alÌe porte Sce/. pui, ragntppati intono
a Priamo, rcdeuano gli an{ani, per /' ehà esenti dalla guera, ma parlatori ualenti. Come dunque
scorcero E/ena che u/iaa alÌa tom, /'uno al/'ahro diceua sottoaoce: 'î\don è certo motiuo di biasimo, se
per tale donna a lungo Troiani ed Achei rzppzrtanl dokri: nniglia maledeltamente di aspelto alle dee
immortali; tultar/ia, pur così bella, riami sulle naui, che noi ed i novri fgli non colga saentura in

funro!" Ma Priamo, a wce alta, cbianò Elena: 'Vieni qui, fglia rzia, sied'iti accantl a me, per darc
uno tguardo al tuo Eoso di pina e ai tuoi parenti ed amici. Per me, tu non hai nessuna co\a: la colpa
ce l' banno gli dei, che banno y.rscitato contro di ne la guena sciagurata degli Achei " Così gli
riEondeua Elena:"[/enera{one e rogt{one pmrl per te, sulîem cam! Ma fosi morta ma/anente
quando con tuo figlio r0fl0 ae uta. qui, abbandonandn marito e parenti e una fglia in tenera età e le mie
care amiche! Così non à stato: perciò mi consumo nel fianto..."

Elena e Paride. Gl. 3, 426 sgg.) Interrompendo il duello con Menelao, Paride si
rifug1a ̂ c^s^, ma Elena lo rimprovera sarcasticamente. E Paride le risponde: "I\on stAre, o
donna, a tormentarmi /' anima con ffise umi/iann: sfuuo/ta ha uinto Menelao, con I' aiuto di Atena;
sarò io, un' altra uo/ta, a uincere /ui: anche a/ nostro fanco ci sono dài. Ma su, piultosto, mettiamori a
/etto e godiamo /' amore: mai con tanta uio/enqa la passione mi ha oltenebrato la mente. . . ". Così disse,
e s' auuiò aersr i/ letto per primo: /a sua donna /o seguì.

Il com?ianto alle esequie di Ettore. (II. 24,761 sgg.) Il grandioso poema della guerra si
chiude con la esecrazione della guerra e con le esequie del più puro degli eroi. Per ultima,

t 'E emozionante il fatto che gli archeologi hanno ritrovato pressoché intatte queste famose porte
della cinta muraria di Troia, più volte citate nell' lliade.
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flel genetale solenne silenzio, prese pubblicamente la parola F,lena:: "Ettore, 
îa b/fti i

cognati di gran knga il più caro al mio czon, io sono la Eosa di Paride, belk cone un dio, che mi ha
portata qui a Troia: Jos$ nzfta Piuîtlltz! E già questo per ne il aentesimo anno da quando sono
aenuta di l,ì, abbandonando k nia patria na nai ho sentito da te pamla cattiua o scortese; an{, se
quabun altm delk faniglia ni biasinaua fra le cognate, i ngnati, le lom nogli, o anche la suocera
Emba - mio mocero Priano fu senpre afettuoto czn ne, mrze un padre! - tu li lratteneui, cercando di
calmarli eon la tua gentilerya, con le tue parole delicate. Perciò, con I' animo slraryato, piango insieme te
e la nia saentura: non c' è più netsuno nella grande cinà di Tmia che ia con ne dohe ed anico, mi
detestano tutÍi...'. Così diceua piangenda, e geneua lafolla immensa. Di fronte a tanta desolazione
di una donna sola e disperata, sorge spontaneo chiedere al lettore, con Dante (Inf. 33,
47): E, se non piangi, di che pianger suok?

In sintesi. Lz figura di Elena è delineata nell' Iliade come ruìa donna carica di un
fascino eccezio nale, rna gnvufa, di un' accusa pesantissima, che la perseguita in ogm
momeflto, esteriormente ed intedormente: quella di essere colpevole di una guerra
estenuaflte, dolorosissima, causa di infiniti lutti e della morte dello stesso campione di
Troia, Ettore, I' eroe purissimo, il pdmo non solo nell' affrontare il nemico, ma anche
nel proteggere la sventurata donna. Dunque, Elena, oggetto dr ammtazione e di
desiderio, contro ogni opinione e ^ppelrefiz^ soffre nell intimo per il marito che ha
tradito e per la figlioletta che ha abband oî ta, per seguire un bellissmo ma detestabile
imbelle; e tuttavia, nella sua debolezza di fronte alla passione, flofl sa sottrarsi alla
seduzione di Paride, xrzi îe è dominata: lo rimprovera di viltà, ma poi si corica con lui.

Quanto agli Achei, owiamente hanno per la donna solo esecrazione: almeno 15 volte
r:;ell Iliade Omero mette in bocca ai guerded argivi parole di maledizione a lei dirette;
Achille la cita una sola volta - sertzz- nominarla! - con ll espressione "la donna da inonidire,
da naledire, da aboninare" .

EI-EN,4 TR,4 L'ILI,{DE E L'ODISSEA
L' evoluzione dalla condannl seîza. appello d1a graduale assoluzione e

Àabthtaziote avyerrà, nel periodo dei forse tre poemi del Ciclo - tutti tramandati solo
ora.lmente e per noi perduti - che catrtavano i fatti accaduti tra le esequie di Ettore e il
viaggio di Telemaco a Sparta, alla icerca del padre Ulisse. Già nell Iliuperis (Distruzione
di Ilio) si ttovzrv^ il celebre episodio di Menelao che, alla caccia ddla moglie fedifraga per
scannatla, quando la vede più che mn affascrnante dopo tanti anni ne rimane incanato,
gli cade Ia spada di mano, e le petdona tutto. 'E pur vero che Elena si dfugia come
formale supplice presso l' altare di Atena, divenendo perciò sacra ed inviolabile. Ancor
più esplicitamente il poeta imerese Stesìcoro (VII-\tI sec. a. C.), nella celebre Palinodia
(Rittattazione), anch' essa perduta, sosteneva che la guerra di Troia er stlta. decretaîa da
Zeus pet alleggetire la Tetta,, appesantita da un' umanità sempre più numerosa, ed anche
affrr'ché venisse dimostrata la superiorità della potenza ellenica, ordinata ed intelligente,
rispetto alle selvagge orde barbariche del mondo orientale. -,{ Troia con Paride era
andato solo un fantasma di Elena, per creare tL casus belli. Lavera Elena, in came ed ossa,
a]l atto della fuga da Sparta, en stata trasporîa;ta da Ermes, per incarico di Era, alla corte
del re egiziano Proteo. A questa versione si dallaccerà beffardamente, come vedremo,
Errrioide nella Elena.
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ELEAJI IIEIT'ODISSEA
Od. 4, 1,27 sgg. Siamo D, Sp^tîl,, nella reggia di Menelao, dove tutto è tranquillo

dopo 8 anni dalla nzppzclflcazione con F,Iena. La spos4 dal fascino inúamontabile,
esercita in pieno le sue funzioni di signora della casa, padrona di sé ed orgogliosa di
essere servita dalle ancelle e riverita dal marito. Sono arrivati due giovanissimi ospiti
sconosciuti, che si dichiarano figli rispettivamente di Ulisse e di Nestore, e vanno alla
ricerca di Ulisse, scomparso nella via del ritorno da Troia,. Elena usà dal talano, bella cone
Axenide. Per lei I' ancella Adreste collocò un nagntfn segio, Alcippe poúò dti tappeti di norbida
lana, Fik un panien d' argtnto: ed era pieno di fli da tessere. L.a regina rcdelte sul rcgio, mn uno
sgabelk sotto ai piedi. E subito riuoke domande al suo sposo e diede riEoste ella stessa: 'lSEpiano cbi
sono i due oEiti giunti alla nostra dinora? Il czore mi spinge a parlare. Costui - e lo sh.tpore ni prendl
- nntglia a Telemaco, il fglio del grande Ulisse, che I' eroe Ìasriò ancora pitrok a casa, quando per
causa nia gli Achei notsero a//' asrcdio di Troia...". A lei riEose, glhsando sulla guena, il biondo
Menelan: 'Così penn anch'io, cone tu pensi: sono uguali i suoi piedi, e le nani, e gli occhi, e la te$a, e
i capelli..."

Od. 4, 178 sgg. Accertata Il identità dei due ospid Menelao si abbandona alla
mestizia, soprathrtto compiangendo la sorte infelice di UJisse, "clte gli dèi banno nto infelice e
senqa ritomo". Cwì disse, e in tulti fece nasere de$derio di pianto. Piangeua Elena argiua, fglia di
Zeu, piangeua Telenan, fglio di Ulisse, e piangeua Mene/a.0, fgl.io di Atreo; e flzn erattl asciutti gli
onbi del fglio di Nestore Pisistrato, che ricordaua nel cuore il nobile fratello Antiloco, ucciro nentre
combaiteaa solto le mura di Tmia A quel punto, Elena, rivelandosi anche esperta di magie,
versò (Od. 4, 219 sg.) nelle coppe di vino dei presenti un farmaco che per un giono intem

faceua dinenticare ogri pena e sfficaua ogni dolore; più avanti (Od. 15, 169 sgg.), rivelandosi
anche sicuta intelprete del volo degli ucceLli, presagirà il sicuro ritorno a casa di Ulisse e
la sua spietata punizione dei Proci.

In $nîe$. EIena telT' Odissea, anche se non ha dimenticato le amadssime vicende
del passato, è sicwa di sé, convinta del proprio ruolo di matrona, padrona della sx52,
moglie devota e premrrosa. 'E consapevole di essere profondamente arnata dal marito, e
ne trae motivo per sentirsi orgogliosa, e per mettere in luce senza remore la tlcchezza
delle proprie doti umane, corÌ non celate sfumatue del senso di supedodtà nei confronti
di Menelao.

EIENA NEI.]-' OMONIMO DRÀMMA DI EURIPIDE
Il dramma Elena, rtppresentato da Eudpide nel 472 a. C., è dunque non meno di

quatfto secoli postedore il7' Iliade. Raffigura il personaggio ormai privo di aspetti epico-
tragici, ed anzi qtasi frivolo e giocoso. L' intreccio, in parte invenzione dello stesso
Euripide, accoglie 1z tndtzione recenziore, secondo la quale a Troia con Paride andò
solo nn fantasma di Elena, ma la persona in came ed ossa fu trasportata da Ermes in
Egitto fin dalla fuga da Sparta, fa úfrdzta al re locale Proteo in attesa del ritomo di
Menelao dalla guera, e nel frattempo apprese le arti magiche e divinatorie tipiche della
antichissima sapienza degli Egizi. Mor:to Ptoteo, il successore Teoclìmeno (felice
invenzione euripidea degna della Commedia), tozzo e babbeo, si innamora di Elena, Ia
quale però lo respinge decisamente. Dopo anni, Menelao, di ritorno ddla gaerra,
approda forhrnosamente in Egitto in seguito ad un naufragio, lacero e affarnato, e viene
comicamente respinto dalla portinaia. Ma lo riconosce Elena, secondo il apos (rnodo
ricorente) tipico anch' esso della Commedia, detto "agnzione", riconoscimeflto. Per


